
QUESTIONI CONTADINE 

Le proprietà che saranno 
o non saranno scorporate 

Continuiamo, dunque, ad illu
strare il progetto democristiano 
di riforma fondiaria, detto anche 
dai propagandisti del governo la 
« riforma agraria italiana >, cioè 
saggia e gentile. La nostra illu
strazione non può tener conto, 
naturalmente, della contamina
zione che si sta operando tra la 
riforma fondiaria del governo, il 
cui testo è stato già distribuito al 
Senato, e il progetto di quel san-
to uomo che è il Carmine De 
Martino, chiamato il < benefatto
re >, un vero fraticello tolto dai 
Fioretta Se contaminazione vi sa
rà, uè diremo a suo tempo. 

Il progetto governativo divide 
il territorio in tre zone. La zona 
< A > comprende i terreni irrigui 
del Piemonte, Lombardia, Emilia 
a conduzione unita. La zona « B > 
comprende i terreni della Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sar
degna e quelli a prevalente col
tura estensiva del Lazio, Abruz
zo e Molise, Toscana, Campania, 
Delta Padano. La zona « C » com
prende tutti gli altri terreni non 
inclusi nelle zone « A > e < B >. 

Nella zona < A ». lo < scorporo >, 
cioè il prelevamento obbligatorio 
di terreni, si applica a partire da 
un reddito catastale totale che 
va da 200.000 lire 1937-39 in su, 
reddito molto elevato, la cui mi
sura esclude quosi completamen
te, in questa zona, di fatto, l'ap
plicazione della riferma. Infatti, 
sono poche, in questa zona, le 
proprietà che hanno un reddito 
catastale di 200.000 lire 1937-39 
ed oltre. (Il reddito catastale non 
è il reddito effettino, ma è quello 
ordinario della zona, sul quale 
viene calcolata la imposta fon
diaria). Nella zona e A > la rifor
ma consiste nell'obblipo della pro
prietà di investire in opere di 
migliorie fondiarie una somma 
eguale all'indennità ad essa do
vuta in caso di espropriazione. 

Nella zona e B >, lo < scorporo > 
è applicato secondo i criteri fis
sati dalla tabella, cioè secondo le 
variazioni dei redditi imponibili 
catastali complessivi (per tutta la 

groprietà) e unitari (per ettaro). 
iccome i redditi sono variabili, 

per una stessa proprietà comples
sivamente considerata, così si pro
cede per scaglioni di redditi, e 
per ogni scaglione è prevista una 
determinata percentuale di terre
ni da « scorporare >. Perciò una 
proprietà che ha un reddito ca
tastale complessivo di 300.000 li
re 1937-39 ed un imponibile me
dio per ettaro di lire 400, sarà 
esente da ogni « scorporo > fino 
a 30.000 lire di imponibile, sarà 
colpito dal 20 #> di « scorporo > 
per i redditi da 30.000 a 50.000 
lire, dal 70 9o di « scorporo » per 
i redditi da 100.000 a 200.000 lire. 
dal 75 Ti di e scorporo > per i 
redditi da 200.000 a 300.000 lire. 
Essa sarà, dunque, soggetta ad 
uno « scorporo > totale equivalen
te a lire 159.000 di reddito impo
nibile, pari al 53 9e in valore del
la proprietà. 

I a zona « B > corrisponde ai 
comprensori di acceleramento e 
di irrigazione e costituisce la base 
del cosidetto < stralcio > (legge-
stralcio) della legge generale di 
riforma fondiaria, presentato a 
parte, come legge urgente, alla 
Camera dei Deputati. Così, men
tre il Senato discuterebbe la leg
ge generale (il tutto), la Camera 
discuterebbe lo e stralcio» (una 
parte) . 

La terra < scorporata > è < sag
giamente» acquistata da «appe
titi Unti », i quali già destano gli 
appetiti democristiani, riconfer
mando la teoria dei riflessi del 
fisiologo Pavlov. Il prezzo della 
terra è fissato, come per le terre 
da espropriarsi nella Sila, in base 
ai valori stabiliti per la imposta 
patrimoniale straordinaria, valori 
che non sono, del resto, ancora 
stabiliti, aumentati del 10 9c, sem
pre a cagione di quella saggezza 
italiana che tanto ci distingue dai 
balcanici e dagli «sciti ». Lo Stato 
(cioè noi tutti) pagherà saggia
mente un centinaio di miliardelli 
ai proprietari, per questa ope
razione; e i contadini ai quali 
la terra « scorporata » verrà poi 
«««renata, rimborseranno questa 
somma agli Enti con rateizzazio-
ni e soprattutto coi dovuti inte
ressi 

Nella zona « C » lo < scorporo > 
è sostituito da un obbligo di ven
dita. Il progetto prescrive che nei 
primi quattro anni di applica
zione della legge i proprietari sog
getti agli « scorpori » delle loro 
proprietà possono vendere diret
tamente le terre a contadini, in 
libera contrattazione. E' questa 
una squisitezza di cui la proprie
tà deve tener conto, diamine! Si 
farà così: i proprietari della zo
na «C> si riuniranno in Con
sorzi obbligatori per operare la 
riforma. Ciascuno di essi deve 
« scorporarsi », entro quattro au-
di un tot di terreni. Ma non è 
necessario che lo «scorporo» av
venga obbligatoriamente proprie
tà per proprietà, singolo per sin
golo. Un proprietario potrà far
si sostituire nella cessione dello 
«scorporo» da un altro proprie
tario consorziato, il quale potrà 
anche essere il proprio figlio o 
genero o cugino o cognato o non
no. Con questo metodo, oltremodo 
saggio, come ognuno comprende, 
ci si può mettere d'accordo per 
vendere le terre peggiori, o per 
favorire chi vuol vendere tutta 
la proprietà salvando interamente 
quella di altri consorziati. 

La terra così alienata non può 
essere venduta a qualsiasi conta
dino che abbia soidi. No: i con
tadini acquirenti debbono essere 
designati dall'Ente, perchè solo 
l'Ente sa chi sono i buoni conta
dini e chi sono i contadini in
capaci! • 

Detto ciò, non abbiamo detto 
tutto. Nelle tre zone soggette alla 
riforma agraria democristiana, vi 
sono alcune eccezioni degne di 
rilievo. In primo luogo sono esen
ti dallo < scorporo », a giudizio 
del ministro dell'Agricoltura, le 
terre condotte in compartecipa
zione (chissà perchè!) nelle quali 
siano state eseguite determinate 
migliorie, la cui produzione uni
taria superi di almeno il 30 °!c 
quella normale della zona, e il 
carico del lavoro fisso ed avven
tizio sulla loro superficie lavora
bile non sia inferiore a 0,5 unità 
lavorative per ettaro. E' verosi
mile che tutti i proprietari che 
hanno terre condotte a compar
tecipazione daranno la dimostra
zione richiesta per l'esenzione. 
Come si sa il nostro Paese è un 
vivaio di agricoltori benemeriti. 

Ma c'è di meglio: ogni proprie
tario assoggettato allo « scorpo
ro » della sua proprietà ha il di
ritto di tenersi, per ogni figlio, 
oltre il primo, un decimo di più 
della quantità di terra « scorpo-
rabile », cosicché ad un proprie
tario che possegga 1000 ettari di 
terreni a coltura estensiva e mal-
coltivati, che dovrebbe conservar
si, nientemeno, 740 ettari, ne con
serverà 900 se ha tre figli. Se ne 
ha di più, non « scorpora > nulla 
e chissà non chieda l'« incorpo
ramento » nei suoi beni di altre 
quote di terra! Quanto sia sag
gio e morale questo principio, Io 
lascio considerare a voi che mi 
leggete. Si è detto da quei mora
listi che conosciamo essere que
sto principio una diretta deriva
zione del principio della difesa 
della famiglia. Della famiglia del 
proprietario, naturalmente! La fa
miglia del bracciante, del lavo
ratore è sottoposta a principi di
versi, fondati sulla rassegnazione. 
Giacché vi furono due Adami e 
due Ève: uno degli Adami era il 
signor Adamo e mangiò il pomo 
fatale con la signora Eva. e in
sieme iniziarono la discendenza 
dei signori; l'altro Adamo, un 
Adamo qualunque, rosicchiò un 
pomo fracido con un'Eva vaga
bonda, e ne venne la discendenza 
dei poveri. Difendere la pregenie 
di questi miseri progenitori sa
rebbe, a quanto pare, una bestem
mia e una insania! 

Noi siamo, dunque, dei bestem
miatori e degli insani, perchè re
stiamo e resteremo dalla parte 
dei diseredati, che sono i lavo
ratori, i creatori della ricchezza 
del mondo. Restiamo e resteremo 
a lottare per il loro avtenire e a 
difendere la loro moralità. 

Domando a quanti hanno il vi
zio di moraleggiare di dirmi dov'è 
la moralità della riforma fondia
ria democristiana. 

RUGGERO GRIECO 

DIETRO L'INSABBIAMENTO DELLE DENUNCE DI VIOLA 

Gli scandali e il malcostume dilagano 
tra gli alti "papaveri,, democristiani 
Le preoccupazioni di Don Sturzo - Una proposta di legge diretta a stabilire le 
cariche incompatibili con la qualifica parlamentare gettata nei dimenticatoio 

Un battello pirata 
cali prato a («e nova 

Prima di arrenderai l'Imbar
cazione tenta di speronare un 

motoscafo della finanza 

Oggi Vittorio Emanuele Orlando 
compio novantanni. All'illustre 
statista giungano 1 cordiali au

guri do «l'Unità» 

Lo scalpore suscitato nell'opinio
ne pubblica dal soffocamento del
lo scandalo Viola e soprattutto dal
la giustificazione datane dall'accu
satore di ministri e geraichi cleri
cali (« non bisogna dar soddisfazio
ne alle sinistre »), ha messo in viva 
agitazione fili ambienti di Piazza del 
Gesù. Negli ultimi due giorni 
i pezzi grossi democristiani si sono 
affannati a trovare un coperchio 
alla pentola in piena ebolizlone. 
Dal canto suo l'on. Viola, in preda 
ad evidente imbarazzo ha fatto 6a-
pere al giornalisti a mezzo di un 
portavoce che l'inchiesta, contraria
mente a quanto aveva affermato il 
giorno precedente, continuava. 

Si tratta di un espediente per 
mandare in lungo le cose, tino a 
quando l'opinione pubblica non ab
bia dimenticato 1 clamorosi avve
nimenti degli ultimi giorni? L'espe
rienza degli altri casi del genere 
ci risponde di si. Da quando la De
mocrazia Cristiana, impadronendosi 
delle leve di governo è riuscita ad 
accaparrare ai suoi deputati e se
natori posti di responsabilità In 

MACABRA SCOPERTA NEL CIMITERO DI fi. CALABRIA 

La mano di una morta 
trovata su una tomba 

ReG'GIO CALABRIA, 18. — Una 
macabra e impressionante sco
perta è stata fatta dalla signora 
Francesca Leo fu Salvatore, la 
quale, recatosi al Cimitero centra
le della nostra città per deporre 
dei fiori sulla tomba di un • fami
liare, rinveniva Kulla tomba sles
sa, avvolta in un giornale, una 
mano con ancora attaccato il pol
sino della camicia. 

La povera donna, in preda al 
terrore avvertiva immediatamente 
il custode il quale, a sua volta, 
chiamava la polizia. 

Dagli accertamenti fatti, è ri
sultato trattarsi di una mano si
nistra di donna, tagliata netta
mente con una lama affilata. 

L'arto è in stato avanzato di 
putrefazione e quasi scheletrito. 
La polizia indaga attivamente per 
far luce sui macabro rinvenimen
to, che fa pensare a un misterioso 
e tremendo delitto. 

Il sindaco di Catania 
ritira le dimissioni 

CATANIA. 18 (AC) — II Sindaco' 
di Catania, avv. Perni — che alcuni j 
giorni fa si era dimesso, seguendo 
cosi il sentimento della cittadinanza 
Indignata per l'invadenza clericale 

nelle cose del Comune e soprattutto 
per la proibizione al funerali delle 
undici vittime dell'esplosone di Pan
tano d'Acri — ha ieri sera ritirato 
le sue dimissioni. 

Il gesto dell'avv. Perni, indipen
dente di destra, rappresenta pratica
mente una capitolazione di fronte 
al'a D. C. 

20 persone avvelenate 
da carne ovina guasta 

TRENTO, 18. — Ad Arco, per aver 
Ingerito carne ovina guasta. 20 perso
ne sono state colpite da intossicazione 
che ha avuto conseguenze mortali 
sulla bambina Bruna Maccabelll. 

Si sono svolti i funerali 
di Franzi e Gadda 

MILANO. 18. — Si sono svolti n»l 
pomeriggio, con una larga parte
cipazione di folla, 1 funerali dell'in
dustriale Carlo Franz! e del motori
sta Ambrogio Gadola, periti nel tra
gico incidente di volo sulle Alpi. 

Il corteo era preceduto da una 
grande corona di fiori delle guide 
alpine di Macugnana, che rintraccia
rono le ealme, e seguito dai parenti. 
amici e conoscenti dei due scompar
si. oltre che da autorità e rappre
sentanze. 

Consigli d'amministrazione, presi
denze di enti economici, sinecure e 
poltrone ben retribuite in tutti i 
gangli della vita del paese, le di
verse denunce mosse da tutti 1 set
tori politici sono state sempre ar
chiviate con il sistema del rinvio 
alle calende greche degli accerta
menti e delle inchieste. 

Una legge in archivio 
Di questo passo la parola scandalo 

nella mente dell'uomo della strada 
è diventato l'attributo naturale del 
partito democristiano. La questione 
ha anzi assunto una rilevanza po
litica tale da indurre autorevoli 
esponenti del mondo cattolico a 
gettare grida d'allarme. Don Stur 
zo. il vecchio santone popolare, 
sulla rivista La Via lamentando 
quasi un anno fa l'elezione di quat 
tro deputati d. e. alle massime ca
riche della Federazione Italiana 
Uonson-.i Agrari, scriveva: « Non si 
può essere controllori e tutori del 
danaro pubblico ed insieme ammi
nistratori e spesso sperperalori del
lo stesso ». 

Queste parole di Sturzo furono 
lette al Senato dal compagno Spez
zano nel corso della denuncia del 
iamoso scandalo delle » gestioni 
speciali », sottratte al controllo del 
Parlamento per coprire l'allegra 
amministrazione di alcuni miliardi. 

Successivamente il deputato d. e. 
Petrone, forse sollecitato dal suo 
stesso partito, forse spinto da uno 
scrupolo di onestà, presentava alla 
Camera un disegno di legge ten
dente a stabilire l'incompatibilità 
legale e morale tra posti di respon
sabilità in enti controllati dallo Sta
to o comunque in rapporto con esso 
e la carica parlamentare. Anche 
questa iniziativa, che avrebbe do
vuto essere superflua dopo le deci
sioni della famosa « Commissione 
degli 11 • che si occupò dello scan
dalo Campllll e VanonI, è stata 
passata all'archivio. Sono trascorsi 
dei mesi, ma la legge Petrone non 
è stata mai messa all'ordine del 
giorno della Camera. 

L'assalto alla greppia 
Lo scandalo Viola è dunque solo 

uno degli episodi, forse il più cla
moroso, di una catena di denunce 
contro la corruzione e l'affarismo 
che sono diventati la caratteristica 
spiccata del regime clericale. Di 
giorno in giorno sempre nuovi in
dividui sono entrati nel giro di 
affari che fa capo a Piazza del 
Gesù. E, come è logico, sono au
mentate le omertà e le complicità 
nella consorteria. 

La sola Federazione del Consorzi 
Agrari, secondo le pubbliche de
nunce del senatore Spezzano, conta 
decine di deputati democristiani tra 
i presidenti dei Consorzi Agrari 
provinciali. La Presidenza generale 
dell'ente è stata arraffata con si
stemi elettorali quanto mai discu
tibili dall'on. Paolo Bonomi, mas
simo dirigente dell'organizzazione 
clericale dei coltivatori diretti. 

Centinaia di miliardi sono ammini
strati da un uomo che è contempo
raneamente controllore e controlla
to. Sempre nel settore dell'agricol
tura numerosi sono i deputati d. e. 
presidenti di enti che hanno rap
porti commerciali o giuridici con 
lo Stato. Fare i nomi significhereb
be sciorinare un monotono elenco 
di parlamentari più o meno noti al 
grosso pubblico, i quali, nella loro 
veste di legislatori preparano leggi 
naturalmente più favorevoli agli 
interessi degli enti amministrati 
che dello Stato di cui questi depu
tati e senatori dovrebbero essere i 
rappresentanti e i difensori. Ci ba
sti ricordare l'ultimo episodio di 
assalto alla greppia: la nomina del-
1 ex-ministro del Trasporti Corbel
lini alla presidenza dell'ACEA, la 
azienda elettrica che tornisce la 
energia a buona parte dei citta
dini romani. 

Calunnie dell'Opposizione? Non 
sembra se di fronte a queste de
nunce la Maggioranza e il governo 
hanno taciuto, manovrato, rinviato 
ogni discussione e decisione; non 
sembra se perfino don Sturzo e 

l'on. Viola hanno gridato allo 
scandalo. 

Ma oggi questa faccenda degli 
scandali, oltre ad un problema po
litico piuttosto serio, ne crea uno 
certamente più dillicile ai propa
gandisti della D. C. Sarà possibile 
ancora parlare di manovre comu
niste di fronte alle accuse precise 
di un autorevole sacerdote e di un 
deputato che diripe una organizza; 
zione come la Federazione combat
tenti e reduci? 

Anche perchè questi due impor
tanti personaggi non sono stati nò 
smentiti--• né sconfessati dal loro 
partito. Scommettiamo che perfino 
quel diabolico di Giorgio Tupini ai 
troverà in imbarazzo per togliere 
dalia testa della gente il terribile 
dubbio: ci sono dei ministri « del 
parlamentari corrotti e immorali o 
c'è un deputato d. e. che calunnia 
senza avere le prove? Dando ragio
ne a Sturzo e a Viola che figura 
ci fai ebbe il governo? Dando loro 
torto che figura ci farebbe il par
tito che accoglie simili calunnia
tori? 

ANIELLO COPPOLA 

GENOVA. 18 — Una brillante ope
razione di polizia marittima è stuta 
condotta a termine la notte ecoraa 
dalla Guardia di Finanza eh» è riu
scita a catturare, dopo un dramma
tico inseguimento un panfilo di con
trabbandieri al largo di Arenzano. 

L'imbarcazione, che procedeva a 
fari «penti, veniva avvistata nelle 
tenebre della notte da alcune moto
barche della sezione Naviglio, che 
ordinavano all'equipaggio di arresta
re In nave Per tutta risposta, 11 bat
tello rivolgeva la pma al largo e si 
dava alla fuga. 

Non avendo avuto, effetto le raf
fiche di mitra sparate in aria, le im
barcazioni della finanza forzavano l 
motori iniziando un drammatico in
seguimento Il comandante della 
nave pirata vistosi perduto faceva 
un estremo tentativo per sottrarsi 

' allo, cattura tentando di speronare 
l'imbaren?lono che lo Inseguiva più 
da vicino Sventata la manovra l'uf
ficiale comandante del'e unita ope-
rattl procedeva alla cattura del bat
tello pirata che veniva Identificato 
corno 11 motopanfilo e Mr»6cotie * 
battente bandiera Inglese Iscritto noi 
compartimento marittimo di G bit
te rra. 

Il carico consisteva in SO quintali 
di s'garette contrabbandate prtv-o a 
bordo a Tangerl per un valore <l( al
cune decine di milioni. I* me . e à 
stato sequestrata Insieme alla i avo 

STAMANE LA CERIMONIA A S. MARIA DELL'ANIMA 

A quali condizioni il ribelle di Vienna 
ha accettato la consacrazione a vescovo? 

Monsignor Yachim Tiliutò la consacrazione nel bel mezzo della cerimo
nia a Vienna - Una ribellione rientrata ? - La visita di tini a Pio Xll 

L'ITMANITS 
squadre comuniste provocano _ J ^ _ _ ^ _ -A • * M 

{sanguinosi incidenti a Moline Ita 
Tfo«i iTAiuM I tre-sr 

^yj^ imt eòa t urie inm i fè$ - Tmb Mtm < 
3g£>- - — 

Nella chiesa tedesca di S. Ma
ria dell'Anima, alle otto di sta
mattina verrà consacrato vescovo 
il giovane Mons. Franz Yachim 
viennese, già noto in tutto il mon
do per avere recentemente coni

che si inquadra in tutta questa 
chiri oscurata diplomazia vaticana. 
rc i se Mons. Delle pione, manda
to nel '48 ad assumere l'incarico 
di Nunzio Apt-ì-iolico di Vienna 
(egli veniva dal Congo Belga), in 

piuto a Vienna l'inaudita stram-1 tendeva affiancare al vecchio Car-
beria di rifiutare la consacrazione.dinaie Ionitzer. arcivescovo di 
nel bel mezzo della cerimonia. Lo • Vienna, un coadiutore che per l'e-
Rcalpore destato da quell'avveni- nergia giovanile fosre più in gra

do di sostenere compiti non sem
plicemente di cura delle anime ma 
anche di qualcos'altro? Forse in 

mento non era ancora venuto me
no, allorché si sparse alcuni giorni 
or 6ono la notizia che il monsi
gnore riottoso sarebbe venuto ajur. primo tempo Mons. Yachim ha 
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il colpo cne ha ucciso la mondina a molinoli 
ira invece direno contro un caraMniero in motocicli 

17N FALSO CLAMOROSO — Ecco 1 titoli con i quali U stampa governati?» di tolte le tinte, dal 
«Messaggero» all'* Umanità », dal «Tempo» al «Quotidiano» accusò i lavoratori dell'assassinio di 
Maria Margotti. A distanza di un anno il Procuratore della Repubblica fece crollare mìseramente 
questa montatura incriminando un carabiniere ma i giornali che avevano mentito ri guardarono 
bene dal pubblicare la notizia. Oggi per il delitto fascista di Mantova accade la stessa cosa. Titoli 
cubitali accusano falsamente i braccianti. E* molto probabile che quando la Magistratura ristabilirà 

la verità i fogli governativi taceranno. 

Roma e qui avrebbe accettato la 
consacrazione. Il Pontefice stesso, 
essendosi occupato personalmente 
o'ella cosa. « lo aveva convinto ». 

E* inutile dire che della cosa si 
parla anche negli ambienti poli
tici. Particolarmente interessati 
alla cerimonia di stamane t'om
brano anzi essere proprio gli am
bienti giornalistici americani, che 
seguono con passione lo sviluppo 
della questione. Ma anche il gior
nalismo italiano si è destato e 
stamane — nell'oscuro ambiente 
di Via dell'Anima, ben lontani 
quindi dal fasto solenne della 
Cattedrale di Vienna — la cerimo
nia della consacrazione di Mons. 
Yachim sarà osservata con molta 
curiosità. Non mancano —al soli
to — gli spiritosi i quali, in base 
al motto « scherzi da prete », Insi
nuano che un monsignore prossi
mo a diventare vescovo, può fare 
scherzi addirittura incredibili e 
attentarsi perfino a ripeterli. L'at
tesa. comunque, è viva. 

Scherzi a parte, la faccenda è 
abbastanza interessante. Non c'è 
dubbio che al Vaticano interessi 
moltissimo la cura degli affari ec
clesiastici in una zona come quel
la che concerne la dioceri di Vien
na. Nel dopoguerra, oltre che a 
diventare un centro di attività 
spionistiche anglo-americane e una 
£orta di testa di ponte per lo spio
naggio nelle repubbliche popolari, 
Vienna ha assunto un rilievo ecce
zionale per la partecipazione della 
Chiesa di Roma a queste oscure 
attività. Fino al '48 a Vienna man
cava un vero e proprio Nunzio 
Apostolico e vi era un semplice in
caricato d'affari, mons. Borettini, 
il quale aveva come segretario quel 
tale monsignor De Liva che poi 
venne trasferito in Cecoslovacchia 
col compito di realizzare anche in 
quella repubblica popolare i « mi
racoli » che la D. C. aveva cosi 
brillantemente compiuto in Italia. 
Come è noto De Liva ha dovuto 
recentemente lasciare la Cecoslo
vacchia come ospite indesiderato, 
dopo che erano stati scoperti i me
todi con cui egli faceva i miracoli 
e l'attività d. spionaggio e di cor
rosione del regime democratico 
che egli chiaramente appoggiava. 

La consacrazione di Monr. Ya
chim a Vescovo di Maronea e Coa
diutore del Vescovo di Vienna ha 
indubbiamente un rilievo politico 

inteso ribellarsi contro questa fun
zione che egli non gradiva? 

Oggi — comunque — sembrereb
be che il richiamo papale sia riu
scito a convincerlo. Ma a quale 
prezzo o a quali condizioni egli ?i 
è lasciato convincere? Per una po
litica di irrigidimen'o verso i po
poli liberi dalle Democrazie Popo
lari, o per una politica di maggio
re comprensione? Non dimenti
chiamo che a Vienna ci sono ari-
che le autorità sovietiche. E il 
iccente accordo tra il clero e lo 
Stato polacco, quale importanza ha 
a questo proposito? 

Sono tutte domande cui ovvia
mente non si può rispondere con 
precisione. 

Ma non v'è dubbio che la con
sacrazione di Mons. Yachim osru-
mc per la Ohiesa un rilievo poli
tico di notevole importanza. Se 
occorresse una prova maggiore, 
c'è la visita del cancelliere austria
co democristiano Figi al Pontefice, 
che è avvenuta alcuni giorni or 
sono. Il cancelliere Figi era pre
sente alla cerimonia della consa
crazione di Yachim interrotta nel
la Chiesa di Vienna. Ci rono in 
Austria rapporti assai stretti tra 
il governo e la Chiesa; il regime 
è uguale al nostro. Ora Figi ac
compagna praticamente Yachim a 
Roma e assisterà pure, con tutta 
probabilità, alla cerimonia che si 
terrà stamane alla Chiesa dell'Ani
ma. L'Anno Santo continue ad es
sere dunque per il Vaticano una 
ottima «chiave diplomatica», una 
occasione d'oro, piena di suggesti
vi sviluppi, per gli incontri più de
licati, la politica più densa di ar
ticolazioni internazionali. 

8. T. 

NEL PRIMO ANNIVERSARIO DELL'ASSASSINIO 

Il sacrificio di Maria Margotti 
è stato commemorato a Molinella 

Migliaia di lavoratori hanno sfilato di
nanzi al luogo dove cadde la mondina 

BOLOGNA. 18. — Lavoratori pro
venienti dalle provinole di Bologna 
Ferrara e Ravenna hanno commemo
rato ieri il primo anniversario della 
morte della mondina di Filo d'Ar
genta, Maria Margotti, uccisa dal 
piombo della forza pubblica il 17 
maggio 1949. Sotto una fitta pioggia 
un interminabile corteo, accompa
gnato da tandlere e da corone di 
fiori ha sfilate nel pomeriggio davan
ti al cippo di Maria Margotti a Pon
te Stoppino di Marmorta. 

Alcune mondino montavano la 
guardia d'onore con le bandiere del
le Cd L di Filo d'Argenta e Moll-
neila. Alle ore sedici a Marmorta. 
migliaia di lavoratori hanno " assi
stito al comizio In cui hanno parla
to 11 secretarlo della C.G I L Santi. 
la professoressa Balconi, presidentes
sa deliUDI di Ferrara, il segretario 
della C d L di Molinella e il Sindaco 
di Argenta. 

La professoresse Balhoni ha par 
lete a nome delle 52 mila donne del-
l'UDI di Ferrara a cui apparteneva 
Mari* Margotti. F.ssa ha rievocato 
la figura della mondina ed ha affer-

la loro organizzazione per vincere la 
battaglia della Pace, del Lavoro e 
della Libertà Ha preso quirdi la 
parola l'on. Santi che dopo H\CT re
cato il saluto s l'adesione alla ceri
monia del milioni di lavoratori stret
ti attorno alla X-.nd.era della CGIL 
ha Invitato l'assemblea a rinnovate 
11 patto di solidarietà che imi eg^a 
tutte le forze del lavoro ne la lotta 

L'oratore ha quindi rilevato come 
Maria Margotti sia caduta durante 
una lotta che si è conclusa con m.a 
grande vittoriai 11 primo contratto 
nazionale del braccianti. « Oggi — 
ha proseguito Canti — ripetiamo 
l'impegno che pronunciammo alla 
sua tumulazione: "I lavoratori conti
nueranno la battaglia per la conqui
sta di migliori condizioni di vita" ». 

« II carabiniere che ha ucciso la 
mordina — ha detto Santi — com
parirà davanti al giudici: noi atten
diamo giustizia. Arcanto a lui Invisi
bili nel banco, degli accusati vi sa
ranno anche coloro che non hanno 
fatto nulla e non fanno nulla per 
risolvere gli angosciosi problemi eie 
I assillano la classe lavoratrice Usi .i-

matn che nel suo nome le lavoratrl-l na; vi sarà la classe dirigente del 
ci sapranno rafforzare ulteriormente!nostro Paese». 

ins Appantìice dnllllNITA' 

G RANDE ROMANZO 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
— No, Il terzo mi è stato con

dotto stamattina stessa da un do
mestico senza livrea, che non ha 
voluto dirmi a chi apparteneva, 
« che mi ha affermato di aver ri
cevuto ordine dal suo padrone... 

— O dalla sua padrona, — dis
se d'Artagnan. 

— Non fa n ien te .^ - — disse 
Aramis rrrossendo. — MI ha af
fermato, dicevo, di aver ricevuto 
erdine dalla «uà padrona di met
ter il cavallo nella mia scuderia. 
zenza dirmi da dove venisse. 

— Solo ai pr.etJ capitano queste 
cose, — osservò gravemente A-
thos. 

— Kbbone, allora facciamo co-
al, — disse d'Artagnan. — Voi, 
qua;» userete7 Qutlio eh* avete 

comprato o quello che vi è stato 
regalato? 

— Quello che mi è stato rega
lato, senz'altro: capirete, d'Arta
gnan, che non posso fare offesa... 

— Al donatore ignoto, — r i 
prese d'Artagnan. 

— O alla donatrice misteriosa, 
— disse Athos. 

— Allora quello che avete com
prato vi diventa inutile? 

— Quasi. 
— E l'avete scelto voi stesso? 
— Con la maggiore cura: la si

curezza del cavaliere voi lo sa
pete, dipende quasi sempre dal 
suo cavallo! 

— Ebbene, cedetemelo per il 
prezzo che è costato a voi! 

tempo necessario per restituirmi 
questa bagatella. 

— E quanto vi costa? 
— Ottocento lire. 
— Ecco quaranta doppie, caro 

amico. — disse d'Artagnan t raen-
dosi la somma di tasca: — so che 
questa è la moneta con cui vi 
pagano i vostri poemi. 

— Siete dunque ricco sfondato? 
— disse Arami*. 

— Ricco, ricchissimo, mìo caro. 
— Mandate la vostra sella al 

palazzo dei • moschettieri, e vi 
manderemo qui il cavallo insie
me coi nostri. 

— Sta bene. Ma ormai sono le 
cinque: affrettiamoci. 

Un quarto d'ora dopo Porthos 
apparve a un capo della via F é -
rou cavalcando un ginnetto mol
to bello, Mousqueton lo seguiva 
su un cavallo d'Alvernia, piccolo 
ma molto ben fatto. Porthos r i -
risplendeva d'orgoglio e di gioia. 

Nello stesso tempo, Aramis 
comparve all'altro capo della s t ra
da cavalcando un superbo corsie
ro inglese: Bazin lo seguiva su un 
roano, tenendo per le briglie un 
altro vigoroso cavallo del Me-
clemburgo: era questa la cava '?a-
tura di d'Artagnan. 

I due moschettieri si incontra
rono sulla porta: Athos e d 'Arta
gnan li guardavano dalla finestra. 

— Diavolo! — disse Aramis: — 
— Stavo per offrirvelo, mio ca- gvMe un magnifico cavallo, mio 

ro d'Artagnan, dandovi tutto il Icaro Porthos. 

— SI, — rispose Porthos. — 
è quello che dovevano mandarmi 
fin dal principio. Uno scherzo di 
cattivo genere del marito gli ave

va sostituito l 'altro; ma il marito 
è stato castigato in seguito, e io 
ho ottenuto ogni soddisfazione. 

Comparvero in quel punto an-

La vettars pisso dinanzi a D'Arfapian con la velociti del 
b a p f t Al finestrino era apparso U volto di Cootaxu» Bonacleux— 

che Planchet e Grimaud condu
cendo a mano le cavalcature dei 
loro padroni. D'Artagnan e Athos 
scesero in istrada, montarono in 
sella accanto ai loro compagni, e 
tutti e quattro si misero in cam
mino. Athos, sul cavallo che do
veva a sua moglie, Aramis, sul 
cavallo che doveva alla sua 
amante, Porthos, sul cavallo che 
doveva alla sua procuratrice, e 
d'Artaenan su! cavallo che dove
va alla sua buona fortuna, la mi 
gliore amante che ci sia. 

I valletti seguivano. 
Come aveva pensato Porthos, 

la cavalcata fece effetto, e se la 
signora Coquenard si fosse t ro 
vata sulla strada di Porthos, e 
avesse potuto vedere quale aspet
to imponente egli aveva sul suo 
el ginnetto di Spagna, non avreb

be rimpianto il salasso fatto al 
forziere del marito. 

Vicino al Louvre, i quattro ami
ci incontrarono il signor di T ré -
ville che tornava da San Germa
no; egli 1 fermò per congratular
si con loro dei cavalli e delle a r 
mi, il che servi a radunare in un 
momento lì attorno un centinaio 
di curiosi. 

D'Artagnan approfittò della cir
costanza per par lare al signor di 
Trévllle della lettera dal gran 
sigillo rosso e dallo stemma du 
cale; s'intende che dell 'altro b i 
glietto non fece parola. 

Il signor di Tréville approvò la 
sua risoluzione e lo assicurò che 
se all 'indomani egli non fosse r i 
comparso, lo avrebbe ben saputo 
ri trovare lui dovunque fosse. 

In quel momento l'orologio del 
la Samaritana suonò le sei. I 
quattro amici si scusarono col 
pretesto di un appuntamento, e 
presero congedo dal signor di T r é -
ville. 

Una galoppata li condusse sulla 
strada di Chaillot: il giorno co
minciava a scemare, le carrozze 
passavano e ripassavano. D'Arta
gnan, sorvegliato a distanza dagli 
amici, frugava con lo sguardo fin 
nel fondo delle carrozze, non scor
gendovi nessuna figura conosciuta. 

Finalmente, dopo un quarto di 
ora d'attesa, quando ormai e ra 
crepuscolo pieno, comparve una 
vettura che arrivava al gran ga
loppo dalla strada di Sèvres. Un 
presentimento disse subito a d 'Ar
tagnan che in quella carrozza era 
chiusa la persona dell 'appunta
mento: il giovane stupì egli stesso 
sentendo il suo cuore battere con 
tanta violenza. Quasi subito un 
volto di donna si mostrò allo 
sportello, con due dita sulla boc
ca come per race -mandare il s i 
lenzio o per mandare un bacio. 
D'Artagnan si lasciò sfuggire un 
leggero grido: quella donna, o 
meglio Quell'apparizione, polche 
la vet tura era passata con la rap i 

dità di un lampo, era la signora 
Bonacieux. 

Con un movimento involontario 
e nonostante la raccomandazione 
fattagli, d'Artagnan lanciò il suo 
cavalla al galoppo, e dopo poco 
raggiunse la vet tura: ma il vetro 
dello sportello era ermeticamente 
chiuso, la visione era sparita. 

D'Artagnan si ricordò allora 
quella raccomandazione: « Se vi 
è cara la vostra vita e quella di 
chi vi ama, restate immobile e 
come se non aveste veduto nulla». 

Egli si fermò, t remando non per 
sé, ma per la povera donna che 
evidentemente si era esposta a un 
gran pericolo dandogli quel con
vegno. 

La vettura continuò la sua s t ra 
da sempre al galoppo, s'inoltrò 
verso Parigi e scomparve. 

D'Artagnan, interdetto, era r i 
masto immobile al suo posto, non 
sapendo che r^nsare . Se quella 
era la signora Bonacieux e se 
ella tornava a Parigi, perchè quel 
convegno cosi di sfuggita, perchè 
quel solu sguardo, quel bacio pe r 
duto? Se invece non era lei, cosa 
possibile perchè la scarsa luce 
rendeva facile l 'errore, se non 
era lei, non poteva esser quello il 
principio di un colpo di mano a r 
chitettato contro di lui con l'esca 
di quella donna per la quale era 
noto il suo amore? 

(Continua). 
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